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1. Il contesto

Lo studio intende presentare i dati relativi ad una parte
delle faune recuperate durante le campagne di scavo 2014 e
2015 a Salapia, all’interno dell’insula urbana XII 1. I conte-
sti analizzati si configurano, nello specifico, come veri e pro-
pri scarichi di rifiuti, con abbondanti resti faunistici. L’amb.
4 è stato identificato come un ampio e profondo pozzo nero
di forma quadrangolare, la cui costruzione, nel corso del IV
secolo, modificò profondamente l’assetto dell’Edificio B; in
un intervallo di tempo breve, collocabile nella Fase VB, du-
rante la prima metà del VI secolo e non oltre il 570 d.C., il
vano fu adibito ad immondezzaio mediante, in particolare,
l’abbandono di numerosi resti faunistici (UUSS 1081, 1127,
1133, 1144, 1153, 1154). In corrispondenza del perimetro
murario che definiva l’amb. 4 così colmato, furono, da ul-
time, realizzate una o più capanne pertinenti all’abitato che,
tra la fine del VI e la seconda metà del VII secolo (Fase
VIA), s’impiantò in questo settore cittadino, ormai in defi-
nitivo abbandono ed in parziale stato di crollo. Di queste
strutture è stato possibile esaminare i reperti ossei relativi ad
alcune UUSS (1024, 1074, 1075, 1086) interpretate come
strati di vita tra loro progressivamente sovrapposti a formare
i vari livelli d’uso dei ripari altomedievali, comprendendo
anche quegli strati che segnarono l’abbandono definitivo del-
l’area (US 1016, 1021, 1022, 1023). Alla Fase VIA possono
essere attribuite anche le UUSS 1138, 1145 e 1152, riempi-
menti di un pozzo (US 1137) ormai in disuso, adiacente e
probabilmente funzionale alle capanne impostatesi all’in-
terno dell’amb. 4 2.

Anche la corte interna del peristilio della domus (amb.
22) subì, nella Fase VB, una profonda ridefinizione struttu-
rale e funzionale: dopo lo sbancamento dei piani d’uso ori-
ginari, tra i primi decenni del V e la metà del VI secolo,
l’area fu ricolmata da macerie e abbondanti scarichi di resti
ceramici e ossa animali, tra cui l’US 1796 3.  

L’analisi archeozoologica ha dunque interessato un to-
tale di 3351 resti, dei quali 1158 (pari al 34,6% dell’intero
campione) determinabili e 2193 (pari al 65,4%) non ricon-
ducibili ad uno specifico taxon animale. Rispetto alla cro-
nologia sopra indicata, alla Fase VB sono complessivamente
attribuibili 2637 frammenti ossei (di cui determinabili 959,

pari al 36,4% del campione di questa fase), 714 sono invece
i resti della Fase VIA (di cui determinabili 199, pari al
27,9%).

Lo studio intende ora proporre la lettura dei dati consi-
derando i diversi assemblaggi faunistici sia per singoli con-
testi (immondezzai ambienti 4 e 22, livelli di frequentazione
delle capanne riconosciute entro il perimetro dell’amb. 4,
riempimento del pozzo adiacente), sia per fasi cronologiche
(VB e VIA).

G.D.V.

2. Le faune dell’immondezzaio all’interno del pozzo nero
amb. 4 (Fase VB)

Dati quantitativi
Complessivamente, è stato analizzato un totale di 1484

resti, per il 67,3% (999 frammenti) costituiti da porzioni di
vertebre, coste, oltre che schegge diafisiarie di animali di
piccola e grande taglia, non determinabili da un punto di
vista tassonomico; per il restante 32,7% (485 frammenti), si
è potuto, invece, ricondurre i singoli ossi al genere o alla spe-
cie animale di appartenenza. 

Il calcolo del numero dei resti (NR in tab. 1) rileva una
maggioranza di ovicaprini, con i resti di capra che, dove di-
stinti, tendono ad essere di poco più numerosi rispetto a
quelli di pecora 4. Seguono, in termini percentuali, i fram-
menti di bue, mentre poco rilevanti appaiono gli elementi
osteologici di maiali e di altri domestici quali equini e pollo.
Al cane possono essere attribuiti il 3,9% dei resti, mentre tra-
scurabili sono le percentuali del NR di selvatici (è attestato
un solo frammento di palco di cervo ed un’ulna di folaga);
per quanto attiene alla fauna marina si registrano una valva
di ostrica ed un murice. Le proporzioni tra i diversi taxa fau-
nistici restano per lo più invariate nel calcolo del NMI (nu-
mero minimo d’individui, tab. 1): il rapporto percentuale tra
le tre principali specie domestiche utilizzate nell’alimenta-
zione umana, bovini, pecora/capra e maiali, appare sempre
favorevole ai secondi, ma vede in crescita gli ultimi, sebbene
evidentemente sovra-rappresentati, considerando che il com-
puto degli individui ha visto nella singola US il livello mi-
nimo di aggregazione di ciascun campione osteologico. Sul
totale dei resti dei soli tre taxa domestici sopra citati, quelli
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* Le tabelle richiamate in questo contributo, dalla n. 1 alla n. 8,
sono disponibili come contenuti digitali accedendo alla pagina web
edipuglia.it/salapia1.

1 Un primo report è stato presentato in occasione del Convegno
SAMI 2018 (De Venuto 2018).

2 Cfr., supra, Totten, 207-213.
3 Cfr., supra, Goffredo, 95.
4 Per la distinzione tra pecora e capra, si è fatto riferimento a Boes-

sneck, Müller, Teichert 1964.
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di pecora/capra rappresentano il 53,8%, quelli di bue il
41,3%, quelli di maiale il 4,9% (fig. 1). 

Bisogna sottolineare come dal punto di vista del rendi-
mento in carne, quello dei bovini sia stato ampiamente su-
periore a quello di maiali ed ovicaprini, benché la
distribuzione dei singoli elementi anatomici (tab. 2) mostri
una prevalenza di parti dell’animale non particolarmente ap-
petibili. Se, infatti, per i bovini si rileva, sul totale dei resti,
la porzione craniale al 15,2%, l’arto anteriore al 27,5%,
quello posteriore al 30,3%, e le falangi al 27%, appare ad
ogni modo alta la presenza (il 53,9%) dei resti anatomici che
costituiscono le appendici articolari (carpo, tarso, metapo-
diali e falangi, generalmente da considerarsi scarti di macel-
lazione) e di quelli che rappresentano le porzioni più povere
in carne (radio, ulna, tibia) con il 19,7%. Al contrario, le ossa
indicative di un apporto carneo maggiore e di migliore qua-
lità (spalla e coscia: scapola/omero e sacro/coxale/femore)
ricorrono solo per l’11,2% 5. Negli ovicaprini (tab. 2) i resti
craniali sono il 27,4%, quelli dell’arto anteriore il 32,8%,
quelli dell’arto posteriore il 30,7%, con le falangi e i meta-
podiali indistinti che raggiungono il 9,1%. Anche per questi
domestici, la somma percentuale di tutti i frammenti ossei
afferenti alle estremità articolari raggiunge un valore mag-
gioritario rispetto al totale, con il 28,5%, seguito dal 24,2%
dei segmenti più poveri in carne e dal 19,9% di quelli più
ricchi. Rispetto agli equini, erano presenti solo resti di cra-

nio (1 di cavallo), denti (7 di asino e 2 di cavallo), mandibole
(1 frammento per l’asino ed 1 per il cavallo), carpali e tarsali
(2 di asino, 1 di cavallo), metapodiali (1 mcIII di cavallo) e
falangi (1 di asino). Nel maiale la porzione craniale, (cranio,
mandibola e denti) è rappresentata da 5 frammenti, l’arto an-
teriore (con una prevalenza di omeri) da 12 frammenti, l’arto
posteriore da 4 frammenti.

Età di morte
I buoi 6 furono abbattuti prevalentemente in età adulta (>

48 mesi: 13 individui) o senile (1 individuo); solo 2 esem-
plari risultavano con un’età di morte compresa tra i 18 e i 24
mesi; 1 risultava giovanile, inferiore a un anno di vita, 1 neo-
natale al di sotto dei 7 mesi. L’età di morte stimata per gli
ovicaprini sulla base dell’usura dentaria di 12 elementi tra
mandibole e denti sciolti 7 mostra come primario fosse l’in-
teresse nei confronti della carne, seguito da quello verso la
produzione laniera (figg. 2-3). La macellazione dei maiali
interessò individui neonatali/giovanili, subadulti e adulti (36
mesi), senza che sia stata registrata una tendenza agli abbat-
timenti in corrispondenza di una specifica età. Tutti ad esem-
plari adulti risultavano attribuibili i resti ossei degli equini.

Sesso
La distinzione del sesso per i bovini è stata effettuata con-

siderando gli indici di Nobis (1954) per due metacarpi, ri-
sultati entrambi femminili; il sesso degli ovicaprini è stato
distinto sulla base della morfologia delle cavicchie cornee e
dei metapodiali: gli elementi maschili sono complessiva-
mente 11, di cui 2 attribuibili specificatamente a  Capra hir-
cus, quelli femminili 5, tutte cavicchie di capra; il
rinvenimento di un solo canino inferiore ha, invece, per-
messo di riconoscere un individuo maschile di maiale.

Altezza al garrese
L’altezza al garrese dei bovini è stata calcolata sulla base

degli indici di Matolcsi (1970): i due metacarpi femminili
hanno restituito, rispettivamente, una dimensione di 1,15 e
1,18 metri, mentre un metatarso potrebbe essere appartenuto
ad una femmina di 1,24 metri o a un maschio di 1,31 metri 8.
Un metatarso III, morfologicamente attribuibile ad un ca-
vallo, rimanda ad un’altezza al garrese di 96,4 cm 9, che ap-
parirebbe, però, maggiormente compatibile con una forma
ibridizzata di equino (un mulo o un bardotto). Un metacarpo
di capra risulterebbe essere appartenuto ad un esemplare di

5 È opportuno, però, sottolineare come le estremità articolari, tra
cui, soprattutto, i metapodiali, tafonomicamente, siano maggiormente
resistenti.

6 Per la stima del dato, registrato sia sulla base delle fusioni epifi-
siarie che dell’eruzione e usura dentaria, cfr. i parametri riportati in
Silver 1969.

7 Cfr. Payne 1973.
8 Il decremento al garrese delle altezze dei bovini al passaggio dal-

l’età romana e tardoantica a quella altomedievale, è stato recentemente
ripreso e discusso nell’ambito del più ampio panorama italiano trac-
ciato da Salvadori 2015, in particolare 92-96, sebbene vada ulterior-
mente approfondita, anche a detta dello stesso autore (in particolare
96) l’effettiva incidenza, da un punto di vista statistico, degli esem-
plari femminili, forse più ricorrenti nei campioni faunistici di questo
periodo a seguito di un mutato interesse di allevamento rispetto all’età
romano-imperiale.

9 Cfr. Kiesewalter 1888.
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1. - Fase VB: rapporto percentuale del NR delle tre principali ca-
tegorie di domestici dall’immondezzaio dell’amb. 4.
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68,1 cm10; da due astragali di ovicaprini è possibile ricavare
un’altezza, rispettivamente, di 66,6 cm e 76,4 cm, mentre da
due calcagni di 78 cm e 68 cm 11. 

Patologie, tracce di macellazione, tafonomia
Le uniche evidenze patologiche sono state osservate su

due falangi I di bue, con fenomeni di esostosi. Le tracce di
bruciato interessavano 22 frammenti di ossa di bue, 14 di
ovicaprini, 2 di pollo; tagli e fendenti si registravano su 9
frammenti di ossa di bue (per recisione tendini, scarnifica-
zione, disarticolazione e depezzamento), 12 di ovicaprini
(fendenti), 3 di maiale (fendenti). 

G.D.V.

3. Le faune dell’immondezzaio al-
l’interno dell’amb. 22 (Fase VB)

Dati quantitativi
Il campione è costituito da 1153

resti, di cui 474 determinabili a livello
di specie o di genere (il 41,1% del to-
tale), 679 identificabili solo come fram-
menti di vertebre, coste o diafisiari (il
58,9% del totale) (tab. 3). In base al
NR, appaiono maggioritari, tra i dome-
stici, i bovini, seguiti da pecora/capra
(con una prevalenza di elementi ricon-
ducibili alla capra, laddove distingui-
bili 12) e dal maiale. Tale proporzione
appare confermata anche osservando il
NMI, sebbene emerga una sovra-rap-
presentazione degli ovicaprini; la resa
carnea dei buoi risulta certamente più
importante rispetto a quella degli altri
due domestici maggiormente impiegati
nell’alimentazione umana. In tal senso
non sembrerebbe, infatti, assumere
un’incidenza specifica l’avifauna, con
basse percentuali di pollo e oca. Tra gli
altri animali domestici si registra la
presenza di equini (tra cui 3 i resti iden-
tificati come di cavallo) e del cane. Ri-
spettivamente 2 ed 1 sono i frammenti
di uccello e pesce indeterminabili a li-
vello di specie o di genere, mentre altri
resti di fauna marina sono da ricono-
scersi, esclusivamente, come malaco-
fauna (cornetto comune, cuore, piè
d’asino, ostrica e tellina, tutti rappre-
sentati da sporadici elementi). Assente
è la mammaliofauna selvatica.

Considerando i soli resti di bue, pe-
cora/capra e maiale (fig. 4), si osserva una composizione del
campione costituita per il 58,9% da ossi bovini, seguiti da
elementi di ovicaprini e, in netta minoranza, di maiale.

Dalla stima dei singoli elementi anatomici effettuata per
i bovini (tab. 4), emerge una più alta attestazione di resti af-
ferenti all’arto posteriore (il 32,8%, benché il dato appare
comprensivo di ossa quali astragali e calcagni verosimil-
mente sovra-rappresentati per la loro maggiore attitudine ad
essere raccolti, anche in conseguenza del loro stato integro
o semi-integro dovuto ad una più forte resistenza a fenomeni
tafonomici post-deposizionali), seguiti da quelli del cranio
(24,2%), dell’arto anteriore (23,1%) e di falangi e metapo-

563

I reperti archeozoologici dell’isolato XII

10 Cfr. Schramm 1967.
11 Cfr. Teichert 1975.

12 La distinzione tra le due specie è stata possibile solo sulla base di
9 cavicchie cornee.

2. - Fase VB: istogramma degli abbattimenti degli ovicaprini sulla base dell’eruzione e del-
l’usura dei denti (in mandibola e sciolti) recuperati dall’immondezzaio dell’amb. 4.
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3. - Fase VB: curva di mortalità degli ovicaprini sulla base dell’eruzione e dell’usura dei
denti (in mandibola e sciolti) recuperati dall’immondezzaio dell’amb. 4.
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diali indistinti (19,9%). Aggregando, unitariamente, le parti
afferenti alle estremità articolari (metapodi, carpo/tarso e fa-
langi, solitamente scarti di macellazione), invece, queste rag-
giungono una percentuale del 37,9% 13, lasciando gli
elementi craniali al 24,2% e quasi appaiati arto anteriore
(18%) e posteriore (20%). Valutando, inoltre, nel loro in-
sieme, le parti più ricche in carne (spalla e coscia: sca-
pola/omero e sacro/coxale/femore), esse raggiungono il
21,9% del totale dei resti, di contro al 16% delle parti meno
appetibili (segmenti radio/ulna e tibia). Negli ovicaprini, a
prevalere sono i resti dell’arto posteriore (41,7%), seguiti da
quelli del cranio (33,8%), dell’arto anteriore (23,1%) e da
una singola falange I (1,4%). Valutando l’incidenza dell’in-
tero segmento appendicolare degli arti (metapodi,
carpo/tarso e falangi), questo raggiunge il 22,3% del totale,
mentre le sole porzioni di spalla e coscia (scapola/omero e
sacro/coxale/femore) il 15,8%, quelle più povere in carne
(segmenti radio/ulna e tibia) il 28,1% 14.   

Dei resti di maiale, la maggior parte è costituita da fram-
menti della regione craniale (cranio, denti, mandibole) con il
42,5% del totale, seguiti da resti riconducibili all’arto ante-
riore (il 27,5%), all’arto posteriore (22,5%) e da metapodiali
non ulteriormente distinguibili e falangi (il 7,5%).

Età di morte
Degli 11 individui di bue riconosciuti, è stato possibile

stimare l’età di morte 15 per 9 di essi, distinguendo 6 esem-
plari adulti con oltre 48 mesi di vita, 1 giovane adulto (dal-
l’epifisi distale di un femore da poco fusa), 1 esemplare
subadulto (epifisi prossimale di tibia e distali di radio e fe-
more non fuse) ed 1 giovanile (epifisi prossimale e distale

di tibia non fuse, distale di femore non fusa). L’età di morte
stimata per gli ovicaprini sulla base dell’usura dentaria di
elementi tra mandibole e denti sciolti (in totale 17) mostra
come primario fosse l’interesse nei confronti della carne
(figg. 5-6). Per il maiale si registra 1 individuo maggiore di
36 mesi di vita, 1 tra i 2 ed i 3 anni, 1 tra i 12 ed i 19 mesi ed
infine un neonatale. Tutti ad esemplari adulti risultano attri-
buibili i resti ossei degli equini.

Sesso
La distinzione del sesso per i bovini è stata effettuata con-

siderando gli indici di Nobis (1954) per due metatarsi affe-
renti a due individui diversi e risultati compatibili, in
entrambi i casi, con esemplari femminili o castrati. Per gli
ovicaprini è stato possibile riconoscere, sulla base della mor-
fologia delle cavicchie cornee, 2 capre maschili (di età gio-
vanile/subadulta), 2 femmine adulte ed una giovanile, 1
pecora adulta maschile. Tra i metacarpi attribuibili ad ovi-
caprini si possono distinguere 3 reperti maschili ed 1 fem-
minile (tutti di adulti), mentre tra i metatarsi, 2 maschili ed
1 femminile (ancora di adulti). Relativamente ai maiali, sulla
base della morfologia dei canini inferiori e superiori, sono
stati distinti 5 reperti tutti maschili.

Altezze al garrese
I due metatarsi di bue, sopra ricondotti ad esemplari

femminili o castrati, riportano, rispettivamente, ad un’altez-
za al garrese di 1,26 m (se femminile) o di 1,29 m (se ca-
strato), e di 1,20 m (se femminile) o di 1,24 m (se castrato).
Da un primo radio (lunghezza massima = 269 mm) si può,
invece, ricavare un’altezza al garrese di 1,15 m, da un se-
condo (lunghezza massima = 300 mm) di 1,29 m, e da un
terzo (lunghezza massima = 310 mm) di 1,33 m. Un astra-
galo di ovicaprino, sulla base di Teichert 1975, qualora ri-
conducibile ad una pecora, restituirebbe un’altezza al garre-
se di 75,9 cm. 

Patologie, tracce di macellazione, tafonomia
Se non si riscontra alcuna patologia sulle ossa degli ani-

mali, diverse sono, invece, le tracce di bruciato o combu-
stione riscontrate in netta prevalenza su resti di ovicaprini
(complessivamente su 19 reperti, contro 1 di bue, 1 di equi-
no ind. ed 1 di maiale). Anche le tracce di macellazione so-
no più frequenti sugli elementi anatomici di ovicaprini. Si
tratta di fendenti da depezzamento (dunque perpendicolari
all’asse diafisiaria) individuati su tre frammenti di scapola e
due frammenti di femore (diafisi), oltre che su di un meta-
carpo prossimale (distacco dell’appendice articolare). Un
fendente per distacco della testa si è registrato, inoltre, su di

13 Da considerare, ancora, la più alta resistenza ai fenomeni di fram-
mentazione e, più in generale, tafonomici.

14 Netta, all’interno di questo gruppo, la preponderanza dei fram-
menti di tibia.

15 Per l’età di morte si sono consultati i lavori già citati al § 2. 
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4. - Fase VB: rapporto percentuale del NR delle tre principali ca-
tegorie di domestici dall’immondezzaio dell’amb. 22.
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un epistrofeo, mentre su di un altro appariva una traccia da
macellazione sagittale (verosimilmente taglio della testa in
due parti). Da sottolineare anche tracce per l’estrazione del-
l’astuccio corneo per tre cavicchie di capra, una di pecora e
una di ovicaprino. Sempre su di un frammento di pecora/ca-
pra sono state osservate tracce di incisione dentaria di carni-
voro. Un fendente da depezzamento era presente anche in
corrispondenza dell’estremità distale di un radio di bue (di-
stacco dell’appendice articolare).  

A.P.

4. Il confronto tra i due immondezzai

Le faune dei due immondezzai mostrano, da un punto di
vista quantitativo, alcuni aspetti di stringente somiglianza,
altri di più accentuata differenziazione (tab. 5). 

In entrambi i casi sono di fatto as-
senti faune selvatiche (se si eccettuano
il frammento di palco di cervo e l’ulna
di folaga rinvenuti nell’immondezzaio
dell’amb. 4), di contro alla netta pre-
ponderanza di taxa domestici. Tra que-
sti, trascurabili sono, nei due assem-
blaggi, sia i resti di equini, sia quelli di
pollo e altri volatili da cortile.  La più
alta presenza di resti ed individui di ca-
ne nell’immondezzaio all’interno del-
l’amb. 4 appare conseguenza della di-
versa gestione e conformazione dei
due contesti: discarica ‘a cielo aperto’
quella accumulata nell’amb. 22, una
discarica all’interno di una struttura
ipogea quella all’interno dell’amb. 4.
È, cioè, possibile che, nel caso del poz-
zo nero (amb. 4), i rifiuti abbiano at-
tratto animali ‘scavenger’ in cerca di
cibo, funzionando, per essi, da trappo-
la 16. Considerando gli animali dome-
stici che più ricorrono nell’alimenta-
zione umana (bue, pecora/capra, maia-
le), comune risulta la bassa percentua-
le dei suini (soprattutto nel caso del-
l’amb. 4). Si discosta, invece, il rap-
porto tra bovini ed ovicaprini: i primi
sono più preponderanti nell’immon-
dezzaio all’interno dell’amb. 22, men-
tre i secondi prevalgono  in quello al-
l’interno dell’amb. 4. Il dato non è, ad
ogni modo, talmente accentuato da po-
ter indirizzare verso una specifica ca-
ratterizzazione e diversificazione dei
gruppi umani che usufruirono delle
due discariche. Piuttosto potrebbe la-

sciare intravvedere una differenza rispetto ai momenti in cui
furono colmati i due vani: forse lì dove più alta è la percen-
tuale dei resti di pecora/capra si potrebbe ipotizzare una for-
mazione del campione maggiormente concentrata tra i mesi
primaverili e quelli primo-autunnali, quando più si procede
ad abbattimenti selettivi (agnelli, femmine non più in grado
di restare gravide, giovani maschi) maggiormente rispon-
denti alle esigenze di gestione delle greggi.

La malacofauna marina non sembrerebbe aver inciso
nella composizione dei due campioni in modo particolar-
mente caratterizzante (soprattutto per l’immondezzaio nel-
l’amb. 4).

16 Non è forse casuale la maggiore concentrazione di ossi di cane
dall’US più profonda (1154) rinvenuta all’interno del pozzo nero. 
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5. - Fase VB: istogramma degli abbattimenti degli ovicaprini sulla base dell’eruzione e del-
l’usura dei denti (in mandibola e sciolti) recuperati dall’immondezzaio dell’amb. 22.
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6. - Fase VB: curva di mortalità degli ovicaprini sulla base dell’eruzione e dell’usura dei
denti (in mandibola e sciolti) recuperati dall’immondezzaio dell’amb. 22.
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Qualche ulteriore indicazione sulla composizione dei
due assemblaggi faunistici e, in particolare, sulle attività
umane che comportarono la loro formazione, potrebbe esse-
re tratta dal confronto tra la distribuzione degli elementi
anatomici appartenenti alle due principali categorie di do-
mestici attestate, bovini e ovicaprini (tab. 6). Considerando
il rapporto tra regione craniale, parti più ricche in carne
(spalla e coscia: scapola, omero, coxale, femore), parti più
povere (radio/ulna, tibia) e appendici articolari (scarti di
macellazione: metapodi e falangi), nei bovini si osserva una
maggiore prevalenza dei tagli più appetibili nell’immondez-
zaio dell’amb. 22, ed una forte incidenza dei resti delle
estremità appendicolari nell’immondezzaio dell’amb. 4; ne-
gli ovicaprini i rapporti restano per lo più confermati, seb-
bene nell’assemblaggio dell’amb. 22 il divario tra porzioni
più ricche e più povere risulta più marcato, a favore delle se-
conde. Questi dati porterebbero a supporre che nel caso del-
l’amb. 4, per i bovini, si accumulasse soprattutto il risultato
di azioni di macellazione, destinando ad altre aree della cit-
tà, o esternamente, quelle che potevano essere le porzioni
più appetibili da un punto di vista alimentare ovvero che
l’immondezzaio servisse soprattutto da scarico degli scarti,
mentre quelle maggiormente utilizzate da un punto di vista
alimentare venissero successivamente smaltite altrove, for-
se in aree più prossime a quelle dove le carni venivano con-
sumate. I reperti di pecora/capra confermerebbero solo in
parte questa ipotesi, poiché le varie porzioni sono tra loro in
maggiore equilibrio, benché i processi di macellazione, por-
zionamento e preparazione delle carni ovicaprine risultano
meno articolati di quelli attuati per le carni bovine. Per
l’amb. 22, la sostanziale compresenza delle varie parti di
bue lascerebbe pensare che gli animali venissero macellati e
consumati in un’area non molto diversa da quella in cui fu-
rono successivamente accumulati i resti ossei, nonostante i
quasi 6 punti percentuali di scarto a favore delle porzioni
più ricche in carne potrebbero lasciare intravvedere uno sta-
tus sociale del gruppo umano a cui l’immondezzaio è ricon-
ducibile, verosimilmente più ‘agiato’. Non si ritrova, però,
la stessa situazione per gli ovicaprini: in questo caso sem-
brerebbe quasi che ci fosse una diversa destinazione della
spalla e della coscia rispetto alle porzioni meno appetibili o
di scarto. 

A.P.

5. Le faune delle capanne all’interno dell’amb. 4 (Fase
VIA)

Dati quantitativi
I resti ossei attribuibili alla sequenza stratigrafica delle

capanne (tab. 7) sono tassonomicamente identificabili per il
25,7% (148 frammenti), a cui si aggiungono 27 frammenti

provenienti dallo strato ultimo di abbandono dell’area (US
1016). 

Tra i domestici generalmente utilizzati nell’alimentazione
umana, i bovini prevalgono, per NR, sugli ovicaprini, men-
tre trascurabili appaiono i resti di suini e pollo, sovrastimati
nel calcolo del NMI. Molto basse sono anche le percentuali
degli equini, mentre si registra la presenza di un’oca dome-
stica; assenti sono i resti di selvatici. La fauna marina è rap-
presentata da alcune valve di murice, ostrica, cuore e tellina.
Nel computo del NMI (livelli di frequentazione) è invece il
taxon Ovis vel Capra ad essere maggioritario rispetto a Bos
taurus L., la cui resa in carne fu, però, certamente più ab-
bondante. 

Tra i resti di bue rinvenuti negli strati di vita delle ca-
panne (tab. 8) quelli della regione craniale costituiscono il
28,6% dell’intero campione riferibile a questa specie, quelli
dell’arto anteriore il 17%, quelli dell’arto posteriore il
35,8%, mentre le falangi rappresentano, da sole, il 18,6%;
considerando nel loro insieme le estremità appendicolari
(carpo/tarso, metapodiali e falangi), si registra una percen-
tuale complessiva pari al 50% (quelle dell’arto posteriore,
tarso e metatarso, prevalgono, a loro volta, con il 21,4%),
mentre le parti più ricche in carne (spalla/coscia) si attestano
al 12,8%, quelle più povere (radio/ulna e tibia) all’8,6%. I
frammenti ossei di pecora/capra (tab. 8) appartenenti al cra-
nio (compresi corna, mandibola e denti) sono pari al 28%,
quelli dell’arto anteriore al 36,8%, quelli dell’arto posteriore
al 26,3%, le falangi all’8,9%. Nel loro insieme le estremità
appendicolari costituiscono il 29,9%, le porzioni più appeti-
bili il 26,3%, quelle meno ricche in carne il 15,8%.

Per l’US 1016, tra i resti di bue si registrano, ad eccezione
di 1 fr. di scapola, esclusivamente parti di scarto (mandibola
1 fr., denti 4, atlante 1 fr., carpo 1 fr., calcagni 2 fr.,  metatarso
1 fr., I falangi 2, II falangi 1) tutte riconducibili verosimil-
mente ad un unico esemplare di età senile (dal livello di usu-
sra dentaria), tra quelli di pecora/capra sono presenti quasi
tutti i segmenti anatomici in modo omogeneo (mandibola 2
fr., scapola 2 fr., omero 1 fr., radio 1 fr., ulna 1 fr., metacarpo
1 fr., femore 1 fr., 1 astragalo, metatarso 2 fr.) verosimilmente
appartenenti ad un unico scheletro di individuo adulto, ma-
schile (dalla conformazione dei metapodiali).

Età di morte, sesso, altezza al garrese, tracce di macel-
lazione e tafonomia
Rispetto all’età di morte, i resti ossei e dentari di bue sono

riconducibili tutti ad esemplari adulti; dalla fusione epifisia-
ria e dall’eruzione, sostituzione 17 ed usura dentaria 18 degli
ovicaprini è stato possibile rilevare un maggiore interesse
nei confronti della produzione carnea con una prevalente
presenza di giovani adulti/adulti con un’età compresa tra i
12 e i 36 mesi di vita. Solo per un bue di sesso maschile è

17 Bullock, Rackham 1982. 18 Payne 1973.
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stato possibile stimare un’altezza al
garrese di 1,34 metri da un metacarpo,
mentre per gli ovicaprini sono stati ri-
conosciuti tre esemplari maschili ed
uno femminile; da un astragalo recupe-
rato dall’US 1016 è possibile stimare
un’altezza al garrese di 72,5 cm 19. Fe-
nomeni di esostosi artritica sono stati
individuati su una I e una II falange bo-
vina; tracce di contatto con il fuoco
comparivano su 5 elementi di bue e 4 di
ovicaprini, mentre fendenti, tagli di di-
sarticolazione e depezzamento erano
visibili su 7 frammenti di ossa bovine e
su 6 di pecora/capra.

G.D.V.

6. Le faune dal pozzo adiacente alle
capanne (Fase VIA)

Dati quantitativi
Il NR riferibile ai due principali ta-

xa animali individuati all’interno dei
riempimenti del pozzo US 1137 (tab.
7) vede una lieve prevalenza di peco-
ra/capra rispetto al bue. Si confermano
le attestazioni quantitativamente meno
rilevanti delle altre specie di animali
domestici. Compare un frammento in-
determinato di una vertebra di pesce.

Relativamente alla distribuzione
degli elementi anatomici di bue si regi-
strano: un P3 superiore ed una mandi-
bola frammentaria di individuo adulto,
un frammento di scapola ed uno di
omero, un frammento di tibia, un astra-
galo integro, uno frammentario ed una
falange II. Per gli ovicaprini, oltre ad una cavicchia cornea
di capra femmina, sono attestati: un frammento di zigoma-
tico, uno di ramo mandibolare, un frammento di metacarpo,
tre di tibia, tre di metatarsi ed uno di una falange I. 

Età di morte, sesso, altezza al garrese, tracce di macel-
lazione e tafonomia
Tranne che per l’unico maiale attestato sulla base di un

frammento di omero con epifisi distale non fusa (esemplare
giovanile), per i due individui di bue, per quelli di
pecora/capra e per il pollo sono da osservare reperti ricon-
ducibili ad esemplari adulti. Il frammento di astragalo di bue,
il frammento di ramo mandibolare di ovicaprino e un fram-
mento di tibiotarso di pollo apparivano combusti. Sulla ca-

vicchia cornea di capra femmina, si osservava una traccia di
fendente di netto.  

7. Un confronto tra i due contesti cronologici

Sebbene costituiti da un NR e da un NMI che favorisce
il campione osteologico cronologicamente più antico, il dato
quantitativo (figg. 7-8) che emerge dall’analisi comparata dei
due assemblaggi faunistici raggruppati da un punto di vista
cronologico e rispetto agli animali generalmente più utiliz-
zati nelle pratiche d’allevamento (bovini, ovicaprini e maiali)
rivela una prevalenza dei resti di bue in entrambe le fasi, men-
tre pecore e capre risultano maggioritarie nel computo del
NMI; i maiali sono quantitativamente trascurabili. La resa in
carne dei bovini appare ad ogni modo la più cospicua in en-
trambi i contesti. Un’ulteriore osservazione può essere con-
dotta rispetto alla distribuzione degli elementi anatomici
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19 In base a Teichert 1975, per la specie Ovis aries L.
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7. - Confronto percentuale del NR delle tre principali categorie di domestici dalla Fase VB
e VIA.
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8. - Confronto percentuale del NMI delle tre principali categorie di domestici dalla Fase VB
e VIA.
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nelle due categorie di domestici preva-
lenti all’interno dei due campioni, al
passaggio da una fase all’altra di occu-
pazione dell’area insediativa in analisi.
Nel caso dei bovini sembrerebbe che gli
scarti di macellazione (cranio e appen-
dici articolari, ovvero carpo, tarso, me-
tapodiali e falangi) costituiscano le parti
più frequenti della carcassa animale
lungo l’intero arco cronologico consi-
derato, seguite dalle porzioni più povere
in carne; per gli ovicaprini questo dato
risulta confermato per la fase VB, degli
immondezzai, mentre sembrerebbe es-
sere più sfumato per la fase più recente,
con le parti più ricche in carne di poco
prevalenti su quelle meno appetibili.
Sembrerebbe discostarsi il dato dai
riempimenti del pozzo US 1137: qui le
porzioni di scarto del bue non risultano
prevalenti, ma numericamente in equi-
librio con gli altri frammenti; al con-
trario, per gli ovicaprini, prevalgono le
porzioni di scarto. Dall’età di abbatti-
mento di bovini e ovicaprini non si ri-
levano cambiamenti particolari nelle fi-
nalità di allevamento, ad eccezione di
una maggiore attestazione di esemplari
subadulti e giovanili nell’assemblaggio
faunistico riferibile a Bos taurus L. per
la fase VB (verosimilmente a segna-
lare una più accentuata attenzione a ri-
sorse quali carni più tenere e, forse,
latte). Considerando nel complesso i
dati di abbattimento/sopravvivenza di
pecore capre nel periodo VB (il totale di
mandibole e denti sciolti è pari a 29), ri-
sulta una tendenza allo sfruttamento di
questi erbivori in primo luogo per le
loro carni (figg. 9-10). In forte diminu-
zione sono i resti di equini nel passag-
gio dalla fase più antica a quella più re-
cente, mentre la fauna marina, sempre
rappresentata in particolare da valve di molluschi, ha sempre
una bassa incidenza sulla formazione dei due campioni. Per
tutto l’arco cronologico considerato, solo due sono i fram-
menti di vertebra di pesce.

G.D.V.

8. Le faune di Salapia nel contesto degli studi archeozoo-
logici della Puglia settentrionale

Nel quadro di altri campioni faunistici considerati per il
comprensorio centro-settentrionale apulo per cronologie

coeve (secoli V-VII), il dato relativo alle faune salapine for-
nisce un ulteriore elemento di riflessione rispetto alle dina-
miche di utilizzo della risorsa animale, in considerazione
delle produzioni, dei consumi, della sua ridistribuzione in
corrispondenza di questo territorio, apportando nuovi spun-
ti riguardo ad una sua porzione, quella marittimo-lagunare
(sinora ancora priva di specifici studi archeozoologici perti-
nenti al periodo storico in esame), strategica nel coniugare,
ancora al passaggio dalla Tardantichità all’Altomedioevo,
interessi economici vitali e tra loro interdipendenti, per
l’economia dell’ampio comprensorio sub-regionale costi-
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9. - Fase VB: istogramma complessivo degli abbattimenti degli ovicaprini sulla base del-
l’eruzione e dell’usura dei denti (in mandibola e sciolti).
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10. - Fase VB: curva di mortalità complessiva degli ovicaprini sulla base dell’eruzione e del-
l’usura dei denti (in mandibola e sciolti).
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tuito da Tavoliere-litorale Adriatico-Alta Murgia: alleva-
mento transumante, cerealicoltura e sale 20. Il rapporto tra le
tre principali categorie di fauna domestica (bue, ovicaprini
e suini) all’interno dei campioni di Salapia si discosta con-
siderevolmente da quella di siti quali Faragola (Ascoli Sa-
triano, FG), San Giusto (Lucera, FG) e Canosa-San Pietro
(BAT) 21, in particolare per una presenza del maiale, su que-
sti tre siti, in alcuni casi quasi pari, di poco inferiore o addi-
rittura maggioritaria rispetto a quella degli ovicaprini (è il
caso di Faragola tra fine VI-inizi VII secolo, oltre che, so-
prattutto nel corso del V secolo). Pecore e capre sembrereb-
bero costituire, in ogni caso, la categoria di domestici più
rappresentata, con picchi di forte prevalenza proprio in
coincidenza dell’età altomedievale, come accade per esem-
pio a Faragola (fase di VII secolo), probabilmente a segna-
lare una certa sopravvivenza e vitalità dei percorsi della
transumanza ancora in questo periodo 22. Il dato emerso dal-
l’analisi archeozoologica condotta a Salapia si presenta, in-
vece, assai simile a quello osservato in corrispondenza del
quartiere termale della città romana di Herdonia (Ordona,
FG), ormai rioccupato, dopo il suo abbandono, da una por-
zione di un abitato rurale, tra la fine del V e i primi decenni
del VII secolo 23: qui i resti bovini risultavano ampiamente
maggioritari, seguiti da quelli degli ovicaprini e da un più ri-
dotto quantitativo di ossa di maiale, verosimilmente a se-
gnalare un processo ormai compiuto di ruralizzazione del
centro apulo, contestualmente ad un suo ridimensionamen-
to 24. Infine, la rara presenza di resti di mammiferi selvatici,
a Salapia, rientra nella tendenza riconosciuta anche per gli
altri siti coevi del comprensorio regionale, sebbene presso il
centro peri-lagunare adriatico essi siano quasi del tutto as-
senti, se si eccettua l’unico frammento di palco di cervo ri-
conosciuto all’interno dell’immondezzaio, probabilmente
risultato di un’attività di raccolta piuttosto che di caccia; fa
eccezione, all’interno dell’insieme dei contesti insediativi
precedentemente citati, Faragola che, tra fine VI e inizi VII
secolo, registra una percentuale di resti di selvatici pari al
6,5% del campione faunistico. 

G.D.V.

9. Considerazioni

L’assemblaggio archeozoologico analizzato restituisce,
certamente, un quadro parziale e provvisorio rispetto alla ri-
costruzione che delle dinamiche di produzione e consumo
della risorsa animale a Salapia, tra Tardoantico e Altome-
dioevo è possibile avanzare, soprattutto alla luce dei risul-

tati che potranno derivare dallo studio di altri campioni fau-
nistici, anche su di una scala cronologica più ampia che ar-
rivi a comprendere, da una parte, le prime fasi di vita della
città romana, dall’altra, i secoli del Basso Medioevo. Le
faune qui presentate, inoltre, devono essere interpretate so-
prattutto come riflesso di attività di allevamento, macella-
zione e alimentazione più opportunamente riferibili ad una
parte di quei gruppi umani che frequentarono solo una por-
zione ormai in profonda trasformazione dell’ultima città tar-
doantica di Salapia, ovvero che decisero di stabilire, nel
corso dell’Altomedioevo, una ‘singola’ unità abitativa al-
l’interno di spazi precedentemente afferenti ad un settore ur-
bano del centro adriatico. 

I resti archeozoologici rinvenuti all’interno dei due im-
mondezzai riconducibili alla Fase VB sono da considerarsi
come il risultato di una reiterata azione di scarto di porzioni
di carcasse animali macellate (in particolare di bue): estre-
mità appendicolari e resti craniali, da soli, compongono il
60,9% dell’intero campione riconducibile a bovini ed ovi-
caprini. I dati sin qui disponibili delineerebbero, su questa
specifica porzione del sito: 

1. attività specifiche di macellazione che dovettero forse
compiersi in alcuni degli altri ambienti ormai privati delle
loro originarie funzioni residenziali ovvero in spazi aperti;

2. un gruppo di popolamento umano verosimilmente non
marcatamente gerarchizzato all’interno dell’area urbana in-
dagata, ma certamente ancora numericamente importante
(abbondanti sono i quantitativi di carne che è possibile sup-
porre sulla base dell’osservazione del NR e NMI di bue e
pecora/capra);

3. un certo interesse nei confronti di attività quali alleva-
mento e pastorizia (stanziale o stagionale) che interessarono
coloro che si stabilirono in questa parte della città (costoro,
come suggerirebbe anche la presenza, per questa fase, di ani-
mali in età giovanile e sub-adulta, dovettero basare una parte
importante del loro sostentamento proprio sulla produzione
e redistribuzione della risorsa carnea).

D’altro canto, una così ampia presenza di bovini non
porta ad escludere che Salapia, nella sua ultima vicenda in-
sediativa di VI secolo, nella quale la ricerca archeologica
continuerebbe a riconoscere un certo connotato urbano, sep-
pur fortemente modificato rispetto agli assetti medio e tardo
imperiali, fondò parte della sua sopravvivenza, non solo sulla
permanenza di quella rete stradale che, legata allo sfrutta-
mento del sale e delle direttrici dell’allevamento ovino
(come emerge ora anche dal dato faunistico), continuò a se-
gnare il suo territorio, bensì anche su una certa vitalità delle
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20 Cfr. Buglione et alii 2015.
21 Per una sintesi sulle analisi archeozoologiche da questi contesti,

cfr. Ivi, 189-191, 202-207, 211-214 con altra bibliografia di riferi-
mento.

22 Su questa tematica cfr. in particolare Buglione, De Venuto, Volpe
2016.

23 Recentemente, una sintesi sulla fase altomedievale di questo cen-
tro è stata proposta da Favia 2018, in particolare 33-54, con rimando
alla bibliografia precedente.

24 Cfr., in particolare e più approfonditamente, Buglione, De Ve-
nuto 2008.
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sue attività agricole, in cui, indubbiamente, i bovini dovet-
tero giocare un ruolo importante come strumentario da la-
voro (si rimanda, a proposito, alle esostosi patologiche
rilevate su alcune falangi) 25. Ciò induce anche a guardare,
però, nella direzione di un centro progressivamente investito
da connotati più prossimi a quelli di una realtà rurale 26, al-
l’interno della quale il riconoscimento di più frequenti spazi
aperti sollecita riflessioni relative ad un diradamento, ormai
in pieno VI secolo, del tessuto connettivo edilizio e stradale
urbano, con sempre più ampie aree destinate alla coltiva-
zione e ormai attigue alle abitazioni. D’altronde il progres-
sivo mutamento delle originarie vocazioni urbane e di
consumo di Salapia verso inclinazioni, sul finire dell’età tar-
doantica e all’avvio dell’Altomedioevo, maggiormente di
tipo produttivo agricolo-pastorale, potrebbe essere ulterior-
mente indiziato dalla scarsissima incidenza dei maiali, ani-
mali la cui talvolta abbondante attestazione all’interno di un
determinato assemblaggio faunistico porta a considerare il
gruppo umano a cui esso può essere ricondotto come mag-
giormente assimilabile a schemi di produzione-consumo più
prossimi a quelli di organismi ‘urbani’ piuttosto che ‘rurali’,
data la destinazione dell’allevamento suino quasi esclusiva-
mente al reperimento di carne e sostanze grasse 27: colpisce
ad esempio, per la Puglia settentrionale, il dato della villa di
Faragola, tra il IV e tutto il VI secolo, con i resti di maiale
sempre maggioritari rispetto a quelli di bovini ed ovicaprini,
proprio in coincidenza della straordinaria e per lo più co-
stante vocazione direttivo-rappresentativa dell’organismo ru-
rale 28; o quello di Canosa - San Pietro e San Giusto (Lucera,
FG) dove le percentuali di maiale reggono soprattutto a sca-
pito e a fronte di una trascurabile attestazione dei bovini 29. 

Il campione faunistico pertinente la Fase VIA dovrà ne-
cessariamente essere integrato da ulteriori dati, prima di
poter avanzare ipotesi di portata più ampia riferibili all’eco-
nomia animale dell’insediamento altomedievale. In questa
sede ci si limiterà ad osservare una sostanziale tenuta delle

percentuali di bovini (che si consolidano per NR) e ovica-
prini, con la quasi totale assenza del maiale (i tre unici resti
potrebbero anche essere intrusi o residui). La distribuzione
degli elementi anatomici, legata al particolare connotato del
contesto di rinvenimento indirizzerebbe verso una condu-
zione domestico/famigliare della produzione/consumo della
risorsa animale (si guardi, in particolare, alla prevalenza
delle porzioni più ricche in carne  e, nel caso dell’US 1016,
alla probabile attestazione di resti afferenti a due singoli
scheletri, uno di bue ed uno di ovicaprino), benché non sem-
brerebbero mancare azioni di esclusiva macellazione del-
l’animale (si considerino i resti di ovicaprino dal
riempimento del pozzo US 1137).

G.D.V. 
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